
I
l più anziano tra loro, Pietro
Ingrao, frequentava le scuole
elementari nei giorni della
Marcia su Roma, quando la
più arrabbiata, Margherita

Hack, era nata da pochi mesi. I più
giovani del gruppo (Dario Fo, Gior-
gio Ruffolo e Armando Cossutta)
non avevano ancora vent’anni al
tempo della Liberazione. Giorgio
Bocca, il più pessimista, ne aveva
25 e scriveva i suoi primi articoli.

Abbiamo deciso di sentire la vo-
ce di questi intellettuali, politici,
scienziati e premi Nobel con lo spi-

rito di chi, in un momento difficile,
si rivolge al padre o alla madre, al
nonno o alla nonna. Alle persone,
cioè, che hanno vissuto gli anni del-
la dittatura e i giorni di gioia per il
ritorno della democrazia. Li abbia-
mo trovati delusi, indignati, a volte
sbalorditi per la capacità del nostro
paese di far male a se stesso. Mar-
gherita Hack dice di «provare vergo-
gna». L’ex partigiano Giorgio Bocca
si dichiara «supersconfitto». Giorgio
Ruffolo è sorpreso per le incertezze
della sinistra, Armando Cossutta de-
finisce «eversive e populiste» le ini-
ziative del premier, Pietro Ingrao ri-
corda che l’attacco al Parlamento è
ciò che qualifica ogni iniziativa rea-
zionaria.

Non hanno voluto consolarci i no-
stri grandi vecchi. Sono preoccupati.
La loro memoria lancia l’allarme. ❖

La storia

Erano ragazzi quando finì il fascismo. Hanno
vissuto le speranze del ritorno alla democrazia
Oggi sono preoccupati per il nostro futuro

N
on sono sorpreso dal-
l’affondo di Berlusco-
ni contro il Parlamen-
to. Ieri e oggi l’attac-
co alle assemblee è

stato e resta un punto qualificante
di ogni offensiva reazionaria. Basti
pensare alla polemica di fascismo

e nazismo contro la democrazia rap-
presentativa. L’antiparlamentari-
smo rappresenta un terreno chiave
per le ideologie e le correnti autorita-
rie. Da sempre infatti il Parlamento
incarna la difesa delle garanzie e del
libero confronto politico. Il che di-
sturba profondamente i conservato-
ri. Non voglio dire che Berlusconi sia
fascista, ma certe sue uscite vanno
in una direzione allarmante e ben
nota. Tutto ciò non significa che non
siano necessarie delle modifiche al-
l’ordinamento parlamentare. Un
Parlamento di mille rappresentanti,
che fanno tutti la stessa cosa, è pleto-
rico. Ma ridurlo a cento persone, co-
me vuole Berlusconi, sarebbe un an-
nichilimento e uno svuotamento.
Per fortuna però, su questo emergo-
no allarmi anche a destra. E le paro-
le di Fini a riguardo mi sono parse
molto equilibrate. Da cittadino mi ri-
volgo perciò al Presidente della Re-
pubblica e ai Presidenti delle Came-
re perché intervengano con decisio-
ne a salvaguardia delle istituzioni.❖

N
on siamo al regime, ma
i rischi sono molto seri.
La democrazia attra-
versa un periodo oscu-
ro a livello internazio-

nale, che in Italia coincide con una
crisi a cui Berlusconi dà un'accelera-
zione di populismo privatistico, e
dunque dal carattere plebiscitario e
senza regole. C’è un'analisi molto in-
teressante in «A destra tutto. Dove si
è persa la sinistra» di Biagio Di Gio-
vanni. È singolare che la sinistra ita-
liana sembri rincorrere la destra pro-
prio durante una crisi mondiale del
capitalismo, senza offrire risposte
proprie che superino la contingen-
za,e mostrando una evidente man-
canza di obiettivi. Di fronte a questo
attacco di Berlusconi le reazioni so-
no di sorpresa, scoramento, indigna-
zione, ma non propositive.❖

A
vendo vissuto la Resi-
stenza e oltre 60 anni di
vita repubblicana mi
considero supersconfit-
to: la dittatura morbida

è già iniziata. Il premier può dire
quello che gli pare senza alcuna rea-
zione della società civile: durante
un'assemblea della stessa Confindu-
stria ne definisce il presidente una
velina senza che si levi una reazio-
ne, e lasciamo perdere gli attacchi a
parlamento e giustizia. E infatti og-
gi nelle alte cariche troviamo tutti
ex fascisti come Fini e Alemanno. La
cosa grave è che non c'è niente da
fare: il piacere di servire sembra più
forte di tutto. Lo definirei uno dei
flussi della storia: l'unica cosa da fa-
re è assumersi le proprie responsabi-
lità e continuare a essere antifascisti
e antiberlusconiani.❖
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L’offensiva reazionaria
è sempre iniziata così
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